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AMPLIAMENTO DI UN EDIFICIO INDUSTRIALE A BOLOGNA  
Gianluca Brini 

 
Le opere di Gianluca Brini sono il manifesto delle peculiarità progettuali di questo architetto 
bolognese e dei partners a cui di volta in volta si associa: coerenza linguistica, chiarezza 
progettuale, attenzione ai materiali, ricerca della buona pratica costruttiva, nonché studio del 
contesto. 
 
… 
Ed è su questo campo spinoso del rapporto di dipendenza/indipendenza tra il nuovo ed il 
vecchio … una soluzione architettonica di contrapposizione del nuovo edificio all’edificio 
preesistente.  
Laddove c’e una costruzione solida e corposa, loro contrappongono un’architettura “leggera ed 
aerea”; laddove c’è una prefabbricazione pesante in cemento, loro contrappongono un telaio 
metallico svincolato dalle partizioni di chiusura; laddove c’è una facciata continua composta da 
grandi blocchi modulari in graniglia, loro contrappongono le pareti di chiusura omogenee e 
continue con infissi in vetro, uniformate dalla fitta trama dei brise-soleil in legno mineralizzato. 
Il tutto è impreziosito dal corpo ascensore, tutto in metallo, che credo possa assolvere ad una 
triplice funzione: statica come “costola” del reticolo portante; estetica come elemento 
catalizzatore dell’attenzione per la verticalità dei montanti contrapposta all’orizzontalità della 
struttura; formale, di raccordo cioè tra il vecchio edificio ed il nuovo sia per la sua altezza, sia 
per la sua ubicazione che per il suo colore.  
Ne deriva una nuova costruzione che “si compenetra con l’edificio esistente, integrandosi per 
contrasto”, come gli stessi progettisti dicono con un efficace gioco di parole.  
Una costruzione di piccole dimensioni in cui “si è cercato, in definitiva, con l’uso di materiali e 
di forme totalmente differenti dall’esistente, di denunciare il nuovo corpo in tutta la sua 
diversità e nel contempo rispettare l’esistente che rimane integro e ben individuabile”.  
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L a mostra delle opere di
David Adjaye inaugura-
ta il 13 febbraio alla Ca-

sa dell’architettura di Roma
conclude il ciclo, curato da
Marina Engel per conto della
British School, dedicato al
rapporto tra architettura e ar-
te. Rispetto agli altri invitati,
John Miller, Tony Fretton,
David Chipperfield, Jamie
Fobert, Caruso St John, Future System che hanno
un’attività oramai consolidata, Adjaye si caratteriz-
za come la novità, l’astro nascente dell’architettura
britannica: il continuatore o, meglio, l’antitesi del-
la Hadid. A legare i due, infatti, è una condizione
di lateralità e, insieme, di integrazione nel melting
pot londinese. Nati entrambi all’estero da famiglie
non europee – la prima in Iraq, il secondo in
Tanzania – riescono a trasferire alcuni aspetti pro-
pri delle loro culture di origine all’interno di una
ricerca artistica che oramai si svolge a livello
planetario, riuscendo così nel miracolo di mettere
insieme le istanze contrapposte ma complementari
delle culture locali e della koinè internazionale.

Come Hadid, che fu scoperta nel 1983 quando
era poco più che trentenne, anche Adjaye è stato
individuato presto dalla critica come enfant prodi-
ge e su di lui, come per miracolo, si sono accesi i
riflettori. Ciò ha permesso una rapidissima crescita
professionale garantita dalla possibilità di avere
incarichi da parte di committenti selezionati. Lo
studio a Londra di Adyaje, che nel 2000 aveva
otto collaboratori, oggi ne conta una trentina, oltre
a quelli che lavorano nelle nuove sedi di Berlino e
di New York, recentemente aperte. Tra le commis-
sioni più importanti numerose ristrutturazioni di
bar e caffé alla moda, facoltose case private, la
commissione del Nobel Peace Centre a Oslo e tre
edifici pubblici a Londra: Rivington Place, un
nuovo spazio per le arti visive creato a Shoreditch,
lo Stephen Lawrence Centre e il Bernie Grant Arts
Centre. Nell’ottobre 2007 è stato, infine, inaugura-
to il Museo di arte contemporanea di Denver.

A differenza però della Hadid, che ha sviluppa-
to una formatività esuberante fatta di superfici
fluide e curviformi, Adjaye persegue una linea
minimalista, che punta al volume platonico. In
questo senso rappresenta quel bisogno di ritorno
all’ordine che da molte parti è stato invocato
come cura dopo gli eccessi formalisti degli anni
passati. E che questa sia la linea vincente lo
testimonia il rapido voltafaccia di Rem Koolhaas,
che ha recentemente dichiarato che oggi, per evita-
re una intollerabile cacofonia urbana, occorre evi-
tare immagini bizzarre e promuovere il recupero
della forma pura.

La mostra a Roma di Adjaye, che sarà visitabile
sino all’11 marzo, punta proprio su questa istanza
rigorista e lo fa allestendo un padiglione e quattro
oggetti di design della serie Monoforms, presentati
per la prima volta in Europa. Si tratta di mobili, in
bilico tra design, architettura e scultura, che posso-
no essere realizzati in granito verde di Hassan o in
un ibrido in cui convivono noce massello e un
polimero rinforzato con vetro. Splendidi quanto
costosi oggetti di contemplazione, richiamano va-
gamente le città africane o del medio Oriente da
cui traggono il nome, ma, francamente, poco riu-
sciamo ad apprezzarli come oggetti d’uso comune
o come opere d’arte minimaliste – alla Donald
Judd, per intenderci –. A teatralizzare la loro in-
quietante presenza nella mostra provvede l’idea di
raddoppiare i pezzi accostando, in una composizio-
ne che ricorda le pietre dei giardini zen orientali, la
versione in marmo e in legno/polimero. Sempre
sul tema del doppio è il padiglione, la cui pianta è
generata dal ribaltamento di due triangoli. Si deter-
mina così uno spazio che come un imbuto risuc-
chia lo spettatore per poi proiettarlo verso una
ampia parete luminosa che funge da orizzonte (da
qui il titolo della mostra: Horizon). Non è difficile
prevedere che di David Adjaye, visti il notevole
talento, le sue inclinazioni rigoriste e neomonu-
mentali nonché una certa aria di politically correct
e radical chic che trapela dal suo carismatico perso-
naggio, sentiremo sempre più spesso parlare anche
in Italia.
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compositiva (20), innovazione e originalità del
progetto (10), sostenibilità ambientale ed ener-
getica (12), rispondenza dei requisiti igienico-
sanitari (14), appropriatezza dei materiali in
relazione alle scelte architettoniche (12), fattibi-
lità nel rispetto del mantenimento dell’attività
sanitaria (16 punti).

Nuove occasioni per l’architettura contem-
poranea a Roma potrebbero venire poi dal
piano parcheggi. «L’approvazione delle ordi-
nanze relative ai parcheggi di via Giulia – ha
annunciato Fabrizio Panecaldo, delegato del
sindaco alle politiche della sosta – che preve-
de la realizzazione di oltre 400 posti, consenti-
rà la creazione di una piazza per una superfi-
cie di oltre 7.000 metri quadrati. La riqualifi-
cazione dell’area avverrà attraverso un con-
corso internazionale di progettazione architet-
tonica. Per estensione si realizzerà la piazza
più grande di Roma dopo piazza Navona».

È atteso, invece, per l’estate l’annuncio del
vincitore del maxi-concorso per il «Campido-
glio 2» nel quartiere Ostiense, dove troveran-
no posto i nuovi uffici comunali. Dalla fase di
verifica delle buste amministrative, conclusa
la settimana scorsa, sono arrivate le prime
novità. Secondo indiscrezioni, i gruppi guida-
ti da David Chipperfield e da Erick van
Egeraat hanno deciso di ritirarsi dalla compe-
tizione senza avanzare alcuna proposta, men-
tre per motivi formali sarebbero stati esclusi
altri due raggruppamenti, tra cui quello capeg-
giato da Piero Sartogo, con, tra gli altri,
Franco Purini e Massimo Iosa Ghini.

MAURO SALERNO

P artiranno a breve i lavori per la realizza-
zione di un consistente intervento residen-

ziale firmato da Dante Benini in una delle
più belle aree del lago di Como, confinante
con il parco ottocentesco di «Villa Olmo».

Sul sedime di un industria tessile, ormai
demolita, la Gbh Spa ha chiesto allo studio
milanese di progettare un quartiere con 200
unità abitative tutte con vista lago ma che, nel
loro insieme, creeranno un «piccolo grande
mondo – dicono gli stessi progettisti –, auto-
nomo nella sua vivibilità ordinaria ma stretta-
mente collegata con il vivere quotidiano di
Como». A prima vista l’ipotesi progettuale
sembra privilegiare il comfort di chi andrà ad
abitare piuttosto che la vista d’insieme di uno
dei luoghi di maggior pregio di Como, sul
lungolago.

Un intervento di 20mila mq di superficie
costruita su 34mila mq complessivi. «La diffi-
coltà – hanno detto gli stessi architetti – è
stata soprattutto nell’affiancarsi agli edifici
esistenti», tema risolto nella scelta dei mate-
riali delle singole cellule abitative (vetro a
tutta parete, mattoni per i setti e i portali,
legno per le travi a vista dei terrazzi, e grandi
veli a telo rigido per ripararsi da sole e vento)
e forse meno riuscito dal punto di vista del-
l’impatto complessivo.

P.P.

A San Vitale terrazzi-filtro e facciate in grès

Bologna, pronte a giugno
le residenze a torre di Brini

E ntro il mese di giugno
saranno ultimate le

tre torri residenziali in via
di costruzione nella prima
periferia bolognese, nel
quartiere di San Vitale, su
progetto del giovane archi-
tetto Gianluca Brini. So-
no già state ultimate le
opere di urbanizzazione e
le famiglie entreranno dal prossimo settembre.

Esito di un programma di riqualificazione
urbana concertato con Comune, Provincia,
Ferrovie e Autorità competenti in tema di
ambiente, l’intervento firmato anche dalla so-
cietà Gad e da Davide Turrini per le opere di
urbanizzazione, si caratterizza per un ampio
fronte ad andamento curvo, da est a ovest,
definito dalla linea dei terrazzi, intonacati o in
lastre di vetro, un affaccio privilegiato verso
le colline. Internamente gli spazi sono disassa-
ti e creati da linee spezzate.

«Per quanto riguarda l’aspetto energetico
si può definire un edificio in classe A – dice
Brini –. Le finestre a sud sono filtrate dai
terrazzi e a nord i fronti sono molto compat-
ti con poche aperture e rivestite in grès
porcellanato che ricorda l’acciaio corten.

Tra le due facciate emerge la scala a punta
che dal primo piano sale nel vuoto, spezzan-
do il volume». Altro punto di forza del
progetto è l’alta qualità degli spazi pertinen-
ziali. All’ingresso è già visibile l’ampio
atrio alto poco meno di 30 metri sul quale
affacciano le balconate di tutti i piani.

Dove c’era un’area verde incolta e dove
avrebbe dovuto sorgere una struttura socio-
sanitaria, stanno salendo le tre torri di oltre
cinquemila mq di superficie per un investi-
mento di 14 milioni. Gli alloggi sono di
alto standard e una decina di appartamenti
è a canone convenzionato. Al settimo pia-
no è previsto un attico e all’ultimo piano un
superattico.

P.P.

budget di 77 milioni

È in fase di realizzazione la fabbrica biodinamica del-
la nuova Gma firmata da Stilelibero a Giugliano di

Napoli. Tra 90 giorni sarà consegnata la struttura prefab-
bricata e tra 4 mesi il volume di 7.500 mq di superficie
sarà interamente visibile.

L’azienda che progetta e produce sistemi di controllo
del traffico aereo e navale ha affidato alla società napole-
tana la progettazione del nuovo insediamento articolato
attorno ad ampi spazi verdi, in reparti produttivi di
avanguardia, uffici per la progettazione e la gestione,
sale di esposizione e un piccolo auditorium.

«Il progetto – spiega Salvatore Cozzolino, uno dei
progettisti – si caratterizza per una continua introspezio-
ne tra i reparti. L’elemento più forte sono le corti interne
che fanno sì che gli operai si possano guardare attraver-
so il giardino». Un volume semplice, chiuso verso la
zona industriale e che si rivolge all’interno attraverso
corti piene di luce. La pelle esterna sarà realizzata con
uno stampo elastometrico realizzato da Coplan, creato
per far “vibrare” la superficie sotto la luce del sole. Il
dinamismo volumetrico viene accentuato anche grazie
all’inserimento di frammenti di vetro riciclato nell’impa-
sto che faranno brillare la superficie. Particolare attenzio-
ne è rivolta all’assorbimendo dei rumori all’interno delle
officine, risolta con grandi «spugne acustiche» che co-
me grandi cilindri appesi al soffitto, assorbono le emis-
sioni e allo stesso tempo decorano lo spazio.

P.P.

complesso ospedaliero

C inque star internaziona-
li in gara per riqualifi-

care una piazza del centro
storico di Matera: Domini-
que Perrault, Josè Maria
Tomas Llavador, Emilio
Ambasz, Daniel Libeskind
e Massimiliano Fuskas. I
cinque architetti hanno ac-
cettato di partecipare al
concorso internazionale di
progettazione per la riquali-
ficazione urbanistica e ar-
chitettonica di piazza della
Visitazione nella città luca-
na. «L’idea di coinvolgere
progettisti di fama interna-
zionale – ha spiegato il sin-
daco Emilio Maria Buccico
– è legata alla volontà di
fare della piazza un nodo
di rilevanza urbana, con
funzioni di cerniera tra la
città antica e quella contem-
poranea».

I progettisti dovranno re-
digere un master plan per
un’area di 70mila mq.
«Qui – ha spiegato Buccico
– dovrà trovare spazio un
parco con spazi per il tem-
po libero, la cultura, la sala
del consiglio comunale, un
teatro e parcheggi interra-
ti». Entro giugno il proget-
to vincitore, che potrà esse-
re utilizzato per la candida-
tura a finanziamenti pub-
blici o di project-financing.
L’iniziativa rientra anche
nella volontà di candidare
Matera come città d’arte
europea per il 2012.

Benini, quartiere
sul lago di Como

Adjaye, in Inghilterra
cresce un nuovo
«enfant prodige»

Napoli, la fabbrica
di Stilelibero è verde

ai «big»

Matera chiama
cinque archistar

per la piazza
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www.policlinicoumberto1.it

www.stilelibero.cc
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■ David Adjaye, 41 anni
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Una facciata «choc»
nel cuore di Bologna

L’
edificio di via Riva Re-
no 23 è piombato nel
tranquillo e tradizio-
nalista clima edilizio
bolognese come una

bomba.
Troppo moderno, troppo poco sen-

sibile al contesto urbano, troppo
squillante. La facciata, infatti, è rive-
stita da lastre in acciaio porcellanato
color bianco che poco hanno a che
vedere con gli intonaci giallini e
arancioni dei palazzi che lo circonda-
no. Mancano, inoltre, cornici, gron-
daie, persiane e scuri in legno.

Da qui le polemiche martellanti
sui giornali locali, polemiche alle
quali, per la verità, l’autore, Gianlu-
ca Brini, è abituato, essendo uno
dei pochi progettisti bolognesi che
rifiuta di soggiacere ai dettami del
falso storico o degli interventi artata-
mente anonimi, con edifici banali
possibilmente rivestiti in cortina di
mattoni.

Eppure, come è stato notato già
dalla commissione edilizia, «dalla
scelta di elementi linguistici e mate-
riali volti a una decisa modernità,
l’intervento proposto conferma sia
l’andamento ritmico tipico del fron-
te stradale, sia il rapporto gerarchico
con gli edifici limitrofi, nel segno
della riconoscibilità del fronte com-
plessivo su Riva Reno», frase che,

tradotta dal gergo tecnico e burocra-
tico, significa che un rapporto con il
contesto storico questo edificio lo
intesse anche se non è quello mimeti-
co che fa apparire già vecchie pure
le costruzioni che sono nuove.

Si trattava infatti di recuperare la
sagoma di preesistenze di nessun va-
lore architettonico «senza – come ha
affermato Brini – subirne il limite
volumetrico» e non poteva che avve-
nire cambiando le regole formali:
evitando di recuperare gli allinea-
menti delle finestre con quelle dei
palazzi adiacenti; evidenziando la se-
parazione tra il piano terreno e i due
piani superiori; tagliando in vertica-

le il prospetto per accennare a un
minimo di profondità e allo stesso
tempo slanciarlo leggermente verso
l’alto per non comprimerlo in una
dimensione esclusivamente orizzon-
tale; proponendo materiali non pol-
verosi.

In onore a un’altra tradizione del-
la città, che però nel tempo è stata
dimenticata per fare posto all’esteti-
ca del dove era e come era, Brini
recupera il linguaggio razionalista.
O meglio un certo purismo lecorbu-
sieriano filtrato attraverso la rilettura
datane da Richard Meier. Nessuna
operazione avventata di taglio deco-
struttivista, neopop, bloboidale e ne-
anche espressionista. Massima sem-
plicità in onore a un tessuto cittadi-
no fatto più di sfondi che di emergen-
ze. Un’operazione quindi corretta ed
equilibrata che solo in Italia e a Bolo-
gna – dove lo ricordiamo sono state
rimosse a furor di popolo le Gocce
di Cucinella, un intervento moderno
che recuperava con discrezione un
sottopasso degradato del centro stori-
co – può apparire spericolata.

Come sempre succede in questi
casi, la gran parte dell’attenzione
dei media è stata rivolta alla facciata
e al fatto che sia visibile anche con
la nebbia. I meriti principali dell’edi-
ficio sono da cercarsi però negli spa-
zi interni. Brini, infatti, con abilità
riesce a lavorare all’interno di un
impossibile lotto stretto e lungo attra-
verso la tecnica della sottrazione.
Da qui un certo minimalismo di solu-
zioni per evitare che effetti volume-
trici o pittorici prendessero il soprav-
vento rispetto al tema principale del-
la luce. Ne è venuta fuori, sempre in
omaggio a Le Corbusier, una passeg-
giata architettonica all’interno della
quale si collocano bene le diverse
funzioni commerciali, abitative, ter-
ziarie. Un edificio, insomma, dove
vivere modernamente pur all’inter-
no del contesto antico della città.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

www.gbastudio.it

FOCUS Abitare

Niente compromessi con

mimetismi e falsi storici.

Lo stile contemporaneo

dell’architetto bolognese

«scandalizza» la città ma

piace alla Soprintendenza

(e ai committenti privati)

OMAGGIO A
LE CORBUSIER

Acciaio porcellanato bianco, ecco l’ultima provocazione di Gianluca Brini

■ Un design
contemporaneo
e innovativo, dentro
e fuori, con la memoria
a Le Corbusier.
Dietro la facciata
(a sinistra prima e dopo
l’intervento) l’architetto
bolognese si
è cimentato con un
difficile lotto stretto
e lungo. Dopo aver
evitato che gli effetti
volumetrici o pittorici
prendessero
il sopravvento rispetto
al tema principale della
luce, è stata ideata
una passeggiata
architettonica all’interno
della quale si collocano
le funzioni commerciali,
abitative, terziarie
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